
Capire la «lingua» delle valanghe
Le indicazionidegli esperti sucomeevitare il pericolo:dallameticolositànelpianificare lagitaacasa
alla capacitàdi leggere sulposto i segnali dellanatura–Ese sentite «wumm»...mettetevi al sicuro

Secondoappuntamentocon lase-
rie sulle valanghe: se nella prima
puntataabbiamoparlatodellapas-
sionecrescenteper legite fuoripi-
sta e dei dati sugli incidenti, oggi
vediamo come si può riconoscere
il pericoloedevitarlo. Èacquisen-
dosensibilità inquestoambitoche
l’escursionistapuòdiventaresem-
pre più «esperto»; un termine che
spesso, sbagliando, si associa a
qualcuno semplicemente perché
va tanto inmontagna. L’alpinista
AndrèRochdisse:«Esperto,atten-
zione!Lavalanganonsache tusei
unesperto…».Nelleprossimedue
puntate, pubblicate settimanal-
mente, ci occuperemodelle storie
di chi è stato travolto e del perico-
lonegli abitati e sulle strade.
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zxyCercare di capire se un pendio è a ri-
schio valanga è comemettere assieme
tanti pezzi di un grande puzzle.Molti si
possonosistemare facilmenteconunpo’
dibuonavolontà,peraltrioccorreuncer-
to spirito d’osservazione, per altri anco-
ra esperienza, intuizione e conoscenza
del posto. L’obiettivo è ottenere un’im-
magine di fondo abbastanza chiara per
rispondere a una domanda: attraversa-
re o no questo pendio? Il primo passo
verso la decisione giusta va compiuto a
casa, con lapianificazionedella gita e la
letturadelbollettinovalanghe,disponi-
bile sul sito Internet dell’Istituto federa-
le per lo studio della neve e delle valan-
ghe, www.slf.ch (ogni giorno bollettino
nazionaledalle18, regionalidalle8)o te-
lefonandoal 187.
L’elemento centrale del notiziario è la
previsionedelgradodipericolo.Asecon-
da delle condizioni meteo degli ultimi
giorni siavràunrischiodebole,modera-
to,marcato, forteomolto forte.La situa-
zionegeneralevapoiapplicataai singo-
li pendii, tenendo conto che questi, dai
trenta ai quarantacinque gradi di pen-
denza,piùsonoripidipiùsono temibili.
Ilbollettinodàgiàqualcheconsiglio sul-
le zone e le situazioni da evitare,ma vo-
lendoc’èunostrumentoancorapiùpre-
ciso: il cosiddettometodo di riduzione
grafico, riprodotto a lato.
Se incrociando la pendenzadel versan-
tedaattraversaree il gradodipericolo fi-
nite inzonaverde, allora inquelpuntoe
inquelmomento il rischio èdebole; col
giallobisognaavereprudenzaeprende-
re inconsiderazionealtri fattori (li vedre-
mo)mentrecol rossoèmeglio rinuncia-
re.Lependenzedeipunticriticidellapas-
seggiata– importante individuarli –pos-
sonoesseremisuratesudiunacartina in
scala1:25.000conun inclinometro spe-
ciale, simile a un righello, chepuò esse-
re richiesto alle sezioni ticinesi delClub
Alpino Svizzero. È unmetodo piuttosto
semplice.Asecondadelgradodiperico-
lo, poi, cambia l’estensione del pendio
da considerare: si va dalla traccia del-
l’escursionista,ai20metriattorno,all’in-
tero versante e alle sue vicinanze.

L’equipaggiamento
Indipendentemente dalla pericolosità
del tracciato,primadipartiredoveteas-
sicurarvi di avere l’equipaggiamento di
sicurezza necessario: ARVA (apparec-
chioper laricerca invalanga)esondaper
localizzare eventuali compagni sepolti,
unapaladaneveper riportarli in super-
ficie in attesa dei soccorsi. Ci sono pure
altri strumenti, anche semenocomuni:
l’airbag, formatodaduecuscinicheper-
mettonodi rimanere«agalla»durante il
travolgimento; laavalancheball,unapal-
laattaccataauncordinoche resta in su-
perficie e rende localizzabile la vittima;
l’ava lung, unboccagliocheconsentedi
resistere per più tempo sotto la neve.

Osservare e interpretare
Dopotuttequesteprecauzionipensere-
te di essere in una botte di ferro, di non
dovervipiùpreoccuparedelle valanghe
fino alla prossima passeggiata, ma non
è così. Una volta giunti sul posto, è ne-
cessario verificare che le previsionime-
teosianostate rispettate: incasodicam-
biamenti, comeunvento inattesoo laca-

PASSI PRUDENTI Anche se il bollettino parla di rischio debole o moderato, l’escur-
sionista deve sapersi guardare attorno e cogliere eventuali segnali negativi. Nel-
l’immagine, gita con le racchette sul monte Bar. (Foto Demaldi)

zxyCome tantealtre situazionidella vita,
anche il pericolo di valanghe presenta
una zona grigia, uno spazio dove i pun-
ti di riferimento sono pochi o contrad-
dittori. Immaginate di trovarvi di fronte
a un pendio ripido. Il bollettino e ilme-
tododi riduzionenon vi dicono chiara-
mente cosa fare. Ragionate sui segnali
suggeriti dagli esperti, ma niente... l’in-
certezza rimane.Sucosavibasereteper
decidere? Ne abbiamo parlato con Ti-
zianoSchneidt, guidaalpinae istrutto-
reall’ultimocorsosulpericolovalanghe
tenutodalClubAlpinoSvizzerosezione
Ticino il 18 dicembre aCampoBlenio.
«Senon sei sicuro enonhai indicazioni
chiare èmeglio aggirare il pendio o ri-
nunciare,perchéunerrorepuòbastare.
Comunquelanaturadisegnalinedà.Sul
posto ti rendi contomeglio della pen-
denzaepuoiconsiderare il vento, gli ac-
cumuli di neve fresca o la formadel ter-
reno, evitandoadesempioconcheeca-
naloni. È nel riconoscere queste situa-
zioni che va fatta esperienza».

Se un escursionista va spesso inmon-
tagnadasolo,comefacapireseequan-
to è esperto?
«Non bisognerebbemai andar da soli,
perchépossonodiventarepericolosian-
che altri tipi d’infortunio. Aggregandosi
adaltri,poi, si confrontano leproprieco-
noscenze e s’imparanonuove cose».
Alcunistudiparlanodell’intuizionedel
pericolo valanghe.Cosa si intende?
«Credosia intesacomewiedererkennung,
cioè riconoscereuna situazioneecolle-
garla ad un’esperienza vissuta. L’intui-
zione in senso letterale è troppo legata
alleemozioni, chepossonovariaree far-
ti sbagliare».
I gruppidi escursionisti rischiano l’er-
rorepiùomenodei singoli?
«Dipende da come sono composti. Un
conto è se hannouna guida esperta, un
altrosemancaunagerarchiaprecisa.Nel
secondocasosipuòessereomoltopru-
dentio l’esattocontrario,conognunoche
si vergogna di dire agli altri di rinuncia-
re aunpercorso sospetto».

Franovizi edesperti, invece, chi èpor-
tato a rischiaremaggiormente?
«Possono farloentrambi, inmodidiver-
si: il primoper ignoranzadellamateria;
il secondoper presunzione».
Che ruolo gioca la stanchezza fisica?
«Può portarti a sbagliare. Se non sei lu-
cido non sai più raccogliere le informa-
zionidellanatura.Ècomeguidarequan-
dosei stanco.Bisognacercaredinonar-
rivareaquelpuntoalimentandosibene
e allenandosi a secondadella gita».
Secondo la sua esperienza in Ticino,
quali sonoglierrorichevedecommet-
terepiù spesso?
«InTicino, comenel restodellaSvizzera
odell’Europa,bisogna faremoltaatten-
zione al primo giorno di bel tempo do-
po una nevicata importante. Tanti pen-
seranno:èunasettimanachesonoaca-
sa e non possomuovermi, arriva final-
mente il sabato, è bello, c’è bella neve...
vado!Ma laneve frescapuòrivelarsiuna
trappola. Un altro errore frequente lo
commettonoigruppichepercorronoun

pendio tutti assieme, sovraccaricando
troppoilmantonevoso.Procederesepa-
rati è sempliceeportagrandi vantaggi».
Un errore da non fare è partire senza
l’apparecchiodiricercainvalanga.Tut-
tavia,premessochelasicurezzanonha
prezzo,noncredeche il suocosto – fra
i 500e i 600 franchi per il kit conpala e
sonda– siaunpo’ troppoalto?
«Questo sinceramente fa arrabbiare an-
che me, soprattutto il costo dei soli ap-
parecchi. Lo dico soprattutto per i gio-
vani: il rischio è che pensino «con 500
franchi mi pago una vacanza». Ci sono
anche ARVA meno cari, ma sono limi-
tati nelle funzioni di ricerca e possono
far perdere tempo. Ma fra avere uno di
questi e non averne del tutto, meglio la
prima opzione. Soprattutto per chi ha
pochi soldi e fa escursioni vicino alle
stazioni sciistiche, dove i soccorsi arri-
vano rapidamente. Per chi va oltre, con-
siglierei comunque gli apparecchi mi-
gliori».

* Guida alpina del CAS
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«Neldubbiomeglio lasciarperdere.Unerrorepuòbastare»

duta di molta neve fresca nelle ultime
ore, non potrete più fidarvi al 100% del
bollettino valanghe e delmetodo di ri-
duzione.
Comunque anche aprevisioni rispetta-
tebisognaguardarsiattorno:nonnelsen-
sodi cercare la valangaamo’di detecti-
ve o di vedere pericoli ovunque, ma di
sapercogliere situazionie segnali sfavo-
revoli e favorevoli, comefra l’altro richie-
de ilmetododi riduzione in zonagialla.
Ecco alcune situazioni sfavorevoli indi-
catenel libroSportdimontagna in inver-
no (Winkler/Brehm/Haltmeier, 2008):
accumulidineve soffiatadi recente sul-
le creste, a valledei ripianiodentro i ca-
naloni; grandi quantità di neve fresca;
manto nevoso composto damolti strati
diversi fra loro; pendiomolto esposto al
caldonelleultimeore; rumore«wumm»;
fessure nelmanto nevoso; valanghe re-
centi provocate o spontanee; cattiva vi-
sibilità; terreno a formadi conca; espo-
sizione del versante fraNordEst eNord
Ovest; pendio sospetto a monte del-
l’escursionista; terreno interrottodaroc-
ce; pericolo di caduta e… cattive sensa-
zioni (!). C'è anche qualche segnale fa-
vorevole:mantonevosoconpochi stra-

ti simili fra loro; percorso battuto fre-
quentemente;nevespazzataviadalven-
to; dosso; versante esposto verso Sud;
pendio sospettoavalledi chi cammina.
Ovviamente non potrete pesare pro e
contro col bilancino e ottenere risposte
certe.Neldubbio,gli esperti consigliano
di rinunciare (vedi intervista), in attesa
di affinare le proprie conoscenze.
Unmodo divertente per farlo è il pro-
grammadi e-learningpropostodaSLF
sul sito www.whiterisk.org, dove pote-
te acquistare unCD interattivo o abbo-
narvi a un servizio fruibile con i telefo-
nini di nuova generazione (quindi an-
che sul posto!). È utile anche per sfata-
re alcuni luoghi comuni sulpericolo va-
langhe. Nel 1992, lo studioso Werner
Munter ne ha raccolti e «smontati» al-
cuni, come: non c’è pericolo quando fa
freddo (sbagliato: il freddoconserva l’in-
stabilitàdelmantonevoso), il boscopro-
tegge dalle valanghe (lo fa solo se è tan-
to fitto da non essere percorribile con
gli sci), le tracce degli sci sono garanzia
di sicurezza (il manto potrebbe cedere
al secondo passaggio), i piccoli pendii
non sono pericolosi (anche poca neve
può pesare tanto…), non ho mai visto

valanghe su questo pendio quindi è si-
curo (deduzione errata), piantando il
bastoncino da sci si verifica la resisten-
zadelmantonevoso (indica ladurezza,
manon i legami fragli strati e la loropro-
pensione a scivolare).

Il fattore «U»
Finora abbiamo parlato degli elementi
naturali che fannoaumentareono ilpe-
ricolo,maanche il fattore umanohaun
certopeso.Nondimenticatechenel90%
dei casi è l’escursionista stesso a provo-
care la valanga da cui verrà travolto.
Quindi, stabilito dove èmeglio passare,
dovete stare attenti a «come» passare,
cercandosepossibiledinonsovraccari-
care inmodobrusco ilmanto nevoso e,

se si cammina in gruppo, di non attra-
versare un pendio tutti ammassati: sta-
tedistanti almenodiecimetri l’unodal-
l’altro in salita, cinquanta indiscesa.
Il fattore umano gioca un ruolo chiave
pure inunaltro, tragico,momento: la ri-
cercadiuncompagno sepoltonellane-
ve. Anche se èdura, occorremantenere
ilpiùpossibile lacalmaeseguire le indi-
cazionidell’apparecchiodi ricerca, chia-
mando intanto i soccorsi. Unerrore pe-
ricolosoèmettersi a correreecercare in
modo affannoso: si perderebbero tem-
poprezioso, energia e lucidità.

(2. continua)
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Terreno sopra i 30° = terreno
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Rischio elevato

Rischio considerevole
Prudenza! Esperienza!

Basso rischio
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Metodo di riduzione del rischio
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